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ILL: MO , E REV: MO SIC 

PADRONE COLENDISSIMO. 



R'che Capre quefto 
nuovo Teatro > le 
desideriamo una 
gloriofa Protezio- 
ne* Ricorriamo 
pertanto a V. S. IJuflriflìma, 
acciò doppo averlo arricchito 
di molte grazie > le conceda la 
piùpreziofa, che è quella d* il- 
luftrario con il Tuo Nome • L* 
efler'EIla* non dir£ Nipote d' 
Eroi famofi > de quali è mirabil- 
mente feconda l'alta fua Stir- 
pe > mà ben' si T Erede di tutte 
V Eroiche Virtù , che in Efli lo- 
ro non fenz' ambizione rifplen- 

A * «te- 




devano, farà , che nella fcelta 
d' un' tanto Protettore oftenti 
con fuperbia la fua fortuna . Il 
Vefpa/iano è il primo Dram- 
ma, cheinelTofirapprefenti,e 
quefto dedichiamo a V. S. Ill: raa 
con fommo noftro giubbilo, fa- 
pendo, che le primizie fono 
gradite dalle medefime Deità: 
Lo riceva dunque V. S. Ill: ma 
benignamente, come divoti la 
fupplichiamo, e fi degni crede- 
re , che il Teatro non averà più 
bel'pregio, cheTe^er' da Lei 
protetto, ne il Dramma più no- 
bile auvenimento, che re/Ter* 
a Lei confa£ rato, e d'umilmen- 
te ce T inchiniamo. 
DiV. S.Ul: ma ,eReu: m * 

Fabriano Primo Giugno 169%. 

Dsuotifiimi 5 Obligatifiimi Sentitoti 
Ipolito de Conti della Genga , e 
Gio; Antonio Scelluti. 

PRO- 
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PROTESTA. 

LE voci Nume, Deità, 
Fato , Paradifo , adora- 
re &c. fono ornamenti deli' 
arte , non già {entimemi del 
Cuore. Proteftandofi l'Au- 
tore di fcrivere come Poeta , 
e credere come Cattolico . 
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CVRIO 



CVRIOSO LETTORE. 



Ve (io Dramma parto della—» 

I 1 virtù del Sig. Giulio Cefare-» 

Corradi Piacentino fu 
^^^^ recitato in Parma l' anno 
ió3q, e ne forti gli dovuti applaufi, 
animato dalia Mufica del quondam^, 
Sig.Carlo Pallavicino virtuofo di glo- 
riofa memoria : Ora comparendo sù 
la Scena del nuoviflimo Teatro di Fa- 
briano non Colo adornato de fitorfoli- 
ti fregi, ma arricchito ancora di mol- 
te aggiunte , e Machine inuentate dal 
Sig. Aurelio Aureli Poeta di S. A.S. 
di Parma , e porte in Mufica dal Sig. 
D. Pietro Porfìri j.Maeftro di Capella 
in Fabriano , fi fpcra che fia per in- 
contrare fortuna non difùguale dalla 
prima nell' acqui ftar/i l'aggradimen- 
to univerfale degl* Afcoitanti . 



ARGO 



argomento/ 




Iunta all'cftremo Occafo del- 
le fue Glorie la Monarchia 
Latina , le Squadre dell' O- 
riente , che militavano fotto il brac- 
cio di Vefpafiano fecero improvifa- 
mente riforgere un nuovo Sole fre- 
giato à viva forza il loro Duce di 
quell'alloro, ch'egli medefimo con 
Ja fpada s' riaveva raccolto su le_> 
Campagne di Paleftina. Quefta^, 
elettione fè vacillar fui capo diVi- 
tellio la Corona Imperiale, perdif- 
fefa della quale ifchierato à momenti 
un poderofo Efercito, pretefe ben- 
ché vanamente diconferuaril luftro 
à quella Porpora , ch'ormai haveva 
imbrattata col lezzo di tanti viti; nel 
Dominio d* un Impero Tirannico. 
Imbrandito dunque l'acciaro s'op- 
pofe coraggiofamente à chi voleva 
rapirgli lo Scettro , ma gli conuenne 
cedere la Vittoria, prima lavando 
nel proprio/angue, pofcia nell'onde 
del Tevere le lordure dell' obbro- 
briofe fue fceleragini . 
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Si finge-? . \ 

C Hc Domiziano riero vandofi 
in Roma procurato d'aequi- 
ftare la Corona al PadreL> 
della quale impadronitoli, volcflc 
à fe medefirao usurparne il Dominio» 
Che Vefpafiano ritornato da 1* 
Oriente fi fofle attendato quella»* 
notte fui Tevere fuori della Città , 
conducendo feco una Schiava, neli' 
amor della quale incenerivano 
loro Palme Tito ', ed. Attilio , ì* Vno 
fuo Figlio maggiore , l'Altro fuo Ca- 
pitan Generale . 

Che Arricida moglie di Tito fofle 
fiata rapita da Vitellio per violarla 
nella notte raedefima della fua cadu- 
ta . Qucftc fintioni, & altri Epifodi 
danno r intreccio al prefente Dram- 
ma intitolato il VESPASIANO. 




INTER 



ìnterlocvtori, 9 

E nomi de Signori Mufici , che reci- 
tano nel DRAMMA. L 

Vefpafiano. Il Sig: Cari* .Andrea Cle- 
rici del Sereniamo di Tarma. . 

Tito Figi io maggiore di Vefpafiano. 
Il Sig. Francefco Antonio Tifiocchi 
del Sereni/fimo di Tarma . 

Domiziano Fratello di Tico . Il Sig. 
Francefco Ballerini del Sereniamo di 
Mantoua . 

Arricida moglie di Tito. Il Sig. An- 
tonio Maria Tanconi di Tifloia', 

Ceiilla Schiava di Vefpafiano. Il Sig. 
Rinaldo Gber ordini del Sereni/fimo di 
Tarma . 

Attilio Generale di Vefpafiano.// sig. 

Vincen-sg Dati del Serenifs.di Tarma. 
Sergio Capitano di Domiziano. Il 
Sig, Tortino Milane/e . 

Delia Vecchia Balia d' Arricida-* . 
// Sig. Antonio Tredieri del Serenia- 
mo di Tarma . 

Zelto Seruo di Vefpafiano cnftodeJ» 
di Qefilla. Il Sig. Tictro Taolo Beni* 
gni del Sereniamo di Tarma. 

A s COM- 



COMPARSE. 

0 *é W^fc vV 9 " ' i I ■ i v * » * ^ 

(Cavalieri. ) CQn Vefpafiano . 

f Arcieri . y 

f Guerrieri. ) nrtm . • n/> 
v /r , < con Domiziano. 

(Paggi.- ; 

Di ( Lottatori. ; TJ 

(Armati. ^) 

( Soldati . ) r. • 

(Popolo Romano.) ^Sergio. 

BALLO PRIMO. 
Di quattro Cavalieri con quattro 
Favorite di Vitellio. 

BALLO SECONDO. 
Di quattro Giardinieri con quattro 
Giardiniere . 

MACHINE 

NELL* ATTO PRIMO. 
Roma armata fopra una Lupa. 
Giove affifo nella fua Reggia . 

NELL' ATTO SECONDO. 

La Tirannide fopra un'oridaRupe, 

c che forge da fotterra . 

Giove sii l'Aquila , che feocca un ful- 
mine alla Tirannide , che precipi- 
ta cò la ruina di detta Rupe . 

SCE- 



SCENE 

NELL' ATTO PRIMO. 

Plaiga antica di Roma dove corrifpo- 
de il Talagio Imperiale di Vitellio. 
Campo dì Vefpafiano attendato fuori di 
Roma con gran Padiglione dove dor- 
me Gefilla . 
Sala illuminata in tempo di notte nel "Pa- 
lagio Imperiale con apparato di Re- 
gia Tìienf a. 

NELL' ATTO SECONDO. 

Riviera del Tevere illuminata itu 
tempo di notte perl'ingrejfo di Ve- 
Spafiano in Hpma . 
Trigi/nne orrida. . 
Giardino Reale . 

NELL' ATTO TERZO. 

Cortile Regio . 
i/tppart amenti di Gefilla in Corte , 
conteggia coperta , che corrifpondc 
{opra alcune Tergolate de Viti . 
Salone Imperiale con Trono . 

La Scena è ia Roma . 
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ARCHITETTO DEL TEATRO. 

Il Sig. Pietro Mauro Veneziano. 

INVENTORE DI SCENE. 
11 Sig.Doraenico Mauro Veneziano. 

INVENTORE DE BALLI. 

Il Sig. Bartolomeo Garbizza Vene- 
ziano. 

INVENTORE DELL' ABBAT- 
TIMENTO t E LOTTA . Q 

Il Sig. Nicola Marini Napolitano . 

INVENTORE DEGL* ABITI . 
Il Signor Gafparo Torelli . 




ATTO 
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ATTO PRIMO. 



SCEMA PRIMA. 



Via^gt'antica di Bgma dóve corri/pènde 
il Vala'^o Ideale di Fttellio . Segu<u 
formidabile combat timentofrà le far- 
ti contrarie nel maggior fervore del 
quale e/ce Domiziano con Spada a la 
mano . 




t 



I, sì vincerò ^ 
Da< laccio fevero 
Di'fciolto 1* Impero 
Io tofto vedrò. 
Sì j sì 0 8ic. 



Atterrate 
Debellate 
Queir orgoglio, 
Che nel Soglio 
i tirannide s' armò . 
Sì > sì vincerò , &c 



SCE- 
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SCENA I I. 



j 



GRan folgore di guerra ormai dal ferro 
Abbattuta è Ja Reggia . 
Dom. Sergio tu chiudi il varco : 
Di Vitellio V indegno 
Volo i rapir con la mia Spada il Regno. 
Evira, afcendendo la fiala del VaU%^% nel- 
-\f* jftguM da viviti Gutrricrii 

SCENA III. 

Sergio. 

V Atene pur felice ; 
Certa vittoria oggi il mio cor predice : 
Ah Vitejlio y Vitellio y indarno ancora 
Al voler delle Stelle il brando opponi : 
Vefpafiano L 1 invitto 

Eletto è ai Trono ad impor leggi al Lazio; 
Sì y sì y mio Rè sù le vicine fponde 
Farai breve dimora : I Reg j Eoi 
Ch' oggi trahefti incatenati al Tebro 
Ti cingeran la fronte > 
E Domiziano il germe tuo feroce > 
Vinco , e depredo il contumace orgoglio 
T* inalzerà del gran Quirino al Soglio. g 



Traf- 



ATTO PRIMO. ir 

Tra/fitto 
Sconfitto 
VicelJjo cadrà* 
Ne l 1 Imper de l*atra Dite 
Egli ancor tra ì % Ombre avite 
A reg n a r d i fce n d e ri. 
TralEtto, fife. 

SCENA I V. 

Foce dì Vitellio dentro al Bggio Talamo, 
poi Dominano , che compir if ce /opra-» 
vna Ringhiera, del medemo con molti 
Guerrieri , Sergio al baffo. 

r. di Vit. s^Ie\i , Numi foccorfo. 
Serg. Ch ? odo i quefta è la voce 

Di Vitelli© il Tiranno. 
V it. Pietà d' un Rè. 

Dom. Non merta fopra, 11 ringhiera. 

Pietade il cor d r un empio : 
Egli d 1 Icaro ancor fegue 1* efempio. 

yittìlio yien precipitato da/l'alto del Va- 
Ia%£o con alquanti fuot feguaci * 
Ser. O fpettacolo orrendo ! 
Fende le vie di Giuno 
Efanimata Itrage. 

Ojferva il corpo di yitellio in terra me%% 
infranto ^ e sfigurato nel yolto. 
Quefti è Vitellio : ah la vittoria anc 1 efla 
Volle pria , che fepolto 
Nel fansue del Tiran tingerli il volto. 

° SCE- 



\6 ATTO PRIMO. 

SCENA V. 

Domiziano , che fcende da maeflofa Scala 
del Talamo Ideale feguito da molti 
guerrieri y uno de 9 quali porta /opra urf 
aureo bacile la Corona d f alloro folita-* 
a cinger fi da Pìtellio. Sergio > che và 
ad 9 incontrar Domiziano. 

Liberti , liberti • 
Nel far guerra al Ciel di Roma 
Arfe il lauro a la Tua chioma 
11 Tifeo de 1' empietà. 
Liberti , liberti» 
Str. Vn folgore di guerra 
Signor fù la tua Spada. 

Dominano ojferva intanto il corpo di 
f ite Ilio . 

Vom. Ecco il Tiranno. 

Queftì che V Orbe immetifo 
Stimò vii pondo , e che Titano ardito 
Afpiravasùgli aftri 
Del gran Giove a la fede 9 
Forma col capo Tuo bafe al mio piede* 
Lo calpefta y poi dice a Soldati . 
Strafelatelo , 
Conducetelo 

Dove geme il Tebro ancora 5 
Ei con ftupida dimora 
Ritenendo il ciglio afeiutto m 
De l'eftinto Neroae efulti al lutto* 

E' da 
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JE' da Soldati firafcinato pefRopifty fot 
gettato nel Tevere. 

Sergio , quello Diadema , 
Che fui crin di Vitellio ^jl a 

Fù già ftella crinita al Campidoglio , 
Con lieta luce or fplenderà nel Soglio. 
Ser. Che più dunque fi tarda? al tuo gran Pa- 
Recalo , e fi , eli ei goda (dre 
Di forte amica il fortunato dono : 
S* adori ornai Vefpafian nel Trono, 
Dom. Vefpafian fui Trono ? 
, Dominano dopo averfiffato il guardo s:> 

■ la Corona > k affijja per fi 'fo in terra. 

* Ser. Ad inchinarlo umile^ 
Fuor da le mura iftefle 
Corre baccante il Teòrò. ~\ 
Da la gloria d y un Figlio 
Coronato ei rifplenda • 
Dom. (Ah non fia ver). Sergiò fedele afcolta. 
Con armate falangi 
Vieta feroce al Genitor l' ingreflb : 
Egli fappia , eh* in Roma 
Cingermi io vò del Regio allor la chioma- 
Amici è quefto il tempo. 
Si leva l'elmo dal capo^ e gettandolo a ter- 
ra , prende la Corona dall' aureo ba- 
cile y efe la pone fui capo* 
Ser. ( Stelle , Numi , che miro!) 
Tradito il Padre ? ah Prence , 
Che dirà Roma ? il Popolo ? e il Senato!* 
Vom. Non più : Roma y il Senato , ^ a 
II Popolo , l' Italia , e il Mondo tutto 
Vide fol dal mio brando i ol i* 

La 



i8 ATTO PRIMO. 

La liberti del Regno : 

De l' Impero di Roma io fol fon degno. 
Ser. (O cafi inopinati i ) 
Dotn. Rapidi gli Ottimaci 

Fi* che vengano in breve a pie del Soglio* 
Ser. Vbidirò Signore : 

(Coftui fù Tempre un Gerlon d* orgoglio.^ 

2{el partir Domiziano samfta a la yifìa 
d'Arricida , che fandc dalla feti* del 
Talamo con Velia» 

SCENA VI. 

jLrricida , Delia , Domiziano. 

SI 5 sì 5 gioifeiò cor. 
Le mie ftelle 

dafU [cala. Gii rubelle 

^ : Han cangiato al fin tener* \ 

Sì , sì , gioifei , &c. 

Dei Tibgìllbili y té I O. fet O* w^crioìi uiy 

Vn non so che nel core • 

, l> % ìdfolirotfinidrfr^ 5 c * ci n: :'J 
Che mi turba ne V alma ogni contento. 

Secfa^ tti t Àr ridda dalla f cala y 
Dom*\ìano la rteanofee. 
Dow. Qui Arricida ! che feorgo I 
jLr. Signor da la tua fpada , 

Che'l fangue de' Tiranni e fparge^e béve* 
Di queft 1 alma I* ohor vita riceve. 
Dom. Come ò Diva del Lazio 
De T cftinto Tarquinio 
Tu fri lo ftuolo impuro ? 



ATTO PRIMO- 19 

Ar. Violenza tiranna 
Ne la notte pafla'ca 

Mi rapì da gli Alberghi : il Ciel t' elefle 

A confervarmi intatta . 
Dom. Temerario Vigilio : io di quel labro 

Nido d' Amor a le dolcezze afpiro. 
Ar. (Ch n odo ! ) • 
Del. Non tei àifs y io 5 che quefto core 

Mi preflagiva in fen qualche fuentura ? 

Come ò bella farai 

A fuggir di coftui la fiamma impura ? 

Dom. Vieni . Vuol p renderla per la. mano 
} id ella à [e la ritira. 

J>el. Apri gli occhi . 
Ar. E dove ? 
Dom. Tri le mie braccia . 
Ar. Ardito : 

A la moglie di Tito 
Così favelli? 
Dom. Aurai 

Per tuo fervo un Regnante". 
Del. Non ti rendere ò figlia , 

Mi reflirti coftante . 
Ar. Tù Rè ? degno di fcettro 
Non c y chi macchiar tenta 
D* un Germano 1* onor : di duro gelo 
Sara Tempre queft' alma a gli ardor tuoi . 
Del. (Segui così 5 che meglio dir non puoi.^ 
Dom. Bella , Tito a baftanza 
Arfc dell* amor tuo . 

Vuol di nuovo prenderla per la mano ^ 
* e Ila fi rttira y e inginocchia. 

Ar. Deh Prence invitto , 

Col 
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Col folgore del brando 

Struggi Popoli immenfi , 

Ardi Scettri > Città , Provincie , e Regni, 

Ma di Spofa pudica 

Lafcia , deh lafcia almeno 

Per tua gloria maggior intatto il feno. 

Delia 4fcc' ella, $ inginocchia dall' altro 
canto à piedi di Domiziano. 
Del. Deh per quel Regio lume . 

Che ti fplende fui volto alto Signore 
Non offender V onore 

Domiziano le dà un calcio nel petto 
rorerfandola a terra. 
Dom. Togliti agl'occhi miei canuta infana. 
Del. Vii calcio i Delia in petto ^ 
Barbaro maledetto . 
Dubito , eh* amaccate 
m M* abbiale poppe. Oh tutta nera io fono: 

Pofs* io crepar , fe mai gli la perdono. 
Ar. Frena Signor. 
Dom. Non più ; fido Licinio 
Tra le Veneri ancelle 
Guida /a bella à le cui luci avampo. 
Ar. (Fuggo da Silla^ ia Cariddi inciampo) 

Dom. Tiranna ò pietofa 

Cara ti voglio amtr > 
E s' al pianto de miei lumi 
Sempre immobile farai ^n t 
Forfi un dì ti placherai 
Al collante lacrimai 

Tiranna >&c~ f 
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SCENA VII. 

tArr irida. Delia. 

Tito , Spofo mio bene à che fui Tebro 
Teffi più lungi indugi ? 
Morto è Vitelli© , e redivivi al Lazio 
Son pur anco i Tiranni : 
Vola , ftringi 1* acciar 5 sì y ne le vene 
Del perfido germano * 
Pria che cada 1* onor tingi la mano. 
ff>el. Arricida , coftanza , e non temere : 
^ L* empio un dì col vedere 

Ferma rupe il tuo cor , forfè potria 
Di moJeftarti al fin renderli fianco 5 
Ed io fra tanto ò bella 
Non mancherò d' eflerci fempre al fianco, 
•^r. Mi confido , 

t . Che Cupido . 

Non può vincere il mio cor* 
S' armi pur d' accefo celo y 
Quello fen , eh* è cucco gelo > 
Spegnerà V impuro ardor. 
Mi confido, &c. 

scena vili. 

Notte con Luna , che tramonta-» .* 
Campo di Vefpafiano 
Attendato fuori di Roma , doue fi ve- 
de il Padiglione di Gefiila . 

Zd- 
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Zeltóy che s 3 adormenta à canto 
il detto Vadigiione . 

CHc infelice meftiere 
E* il girar tutto il dì tra quefte tende. 
Sopragiunge la «otte , 
E quefè* aria fi ofcura mi mette gran paura. 
Nacqui codardo , 
E pur al mio difpetto 
Forz v è , che d' vna Schiava 
Serua di guardia intorno al Padiglione , 
Mi conuien far il bravo , e fon poltrone • 
O fon pur nel grand* imbroglio , 
Vorrei far la fentinclla , 
Viene il fonno , ò quefta c bella , 
Vuol eh 1 io dorma , & io non voglio. 
O fon pur, &c. 

SCENA IX. 

^Attilio. 

"V^T Otte amica à dolci amori 
IN Scaccia ornai la Dea triforme , 
Per baciar un Sol , che dorme . 
L* ombre chiedo , amo gli orrori. 
Scaccia ornai , &c. 
OGefilla ? Gefilhl 
Felice il dì , ch'i Vefpafian ti refe 
Prigioniera la forte , 
Poiché sì caro laccio (ciò. 
SpeiTo m' annoda à la mia fiamma in brac- 

I 



ATTO PRIMO, zi 

Vede Zelto , che dorme • 
Ma qui nel commuti fonno 
Giace Zelto fepolto : ò quanta in feng 

Pietid* amor chiude ver me coftui? 
Preda fan del mio cor le prede altrui . 
S y accofia 4 Zelto y e lo chiama. 

Zelto . 

ZeL Ah , ah , ah , ah . ft/rfc infogna 
At. Zelto . 



ZeL Oh che pazzo I 

At. Egli dorme , e fognando 

Or con 1* ombre delira. 
t Zel. Se v' è tra ciechi amanti y 
r Chifia fenzaceruel % 

Amico tu fei quel . 
Canta in fogno , & Attilio lo fix ascoltando 
} At. Ah pur troppo chi adora 
Vn vago volto , perde 

L' intelletto non fol , ma 1* alma ancora • 

Zelto . , 
ZeL Chi eU ? 
At. Vn tuo amico : 

Suegliati , e forgi . 
Zel. E che da me pretendi ? (le 
At. Col mirar tra queft'ombre il mio bel So- 

Temprar de V alma i tormento^ incendj • 
ZeL Sin che non giunge il Campo 

Di Romolo à la fede 

Vano è fperar de 1* amor tuo mercede • 
At. Lafcia , deh lafcia almeno , (no* 

Ch' io vibri un guardo in quel candido fc- 
ZeL Sarai poi tù concento i 
At. Sì • 
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Zel. Mi fcgui , 

Mi con pa(fo leggiero-* 
jtt. O cito Zelto . ^ - ^ 

Zf o *£re /<* cortina del Tadiglione di 
Gefiilay e fi yede la dettn^ che dorme. 

Zel. Mira» •** c %**Wi, x * ^ 
^r. Stelle , Numi , che fcorgo ? 

E 1 quello il Ciel , ò pur dclCiei l' imago * 

Benché non regga erranti • r " - * 

Pupille i voftri giri , 

Rote fon d' Ifione a miei martirj. 
ZcL Orbarti. ^V*o3«0 
^f*. Olucij&giiàncie! 

Ze/. Non più « Rt ferra /k cortina. ^ 

Deh ferma : làfcia , 
* Ch 1 io la rimiri un fol momento ancora . 
Zelto yedendo Tifo $ che y iene , procura 

di [cacciare 1 .Attilio. < 
Zel. Parti , fugg i in-malora** - j 

At. Partirò , ma fra catene 

Il mio cor qui reitera . 

Ei narrar? afpre fue pene 

Ai mio ben per me potrà ♦ 
3 < Partirò, &c. 

SCENA X. 

Ttto. ZeltO) cb y inpiedi appreso il Vadigliont 
di Gcfilla fi ferma ad afcoltarlo . 
Are Tende adorate 
Stanze dèli 1 Idol mio v 
Sò , eh' in un dolce Oblio (te* 
Sonnacchiofa l'Aurora in voi cela- 

Care , &c. 
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Zel. Tito . 

Ti. Zelto qui detèo ? pèdi Cocito 
Ne P Albergo infelice 
Non hi fi vigil Drago 
La vezzofa Euridice . 

Zel. Per evitar , che di Guerriero audace 
Paflo , ò guardo non giunga 
Furtivo à quefte tende y 1 
La beltà di Gefilla Argo mi rende* 

Tim Godo , eh' in fronte porti 

Cent' occhi i cuftodir fi vaga forma. 

zel. Oh periglio non v' è , che Zelto dorma t 
Mi tù Signor , che vuoi ? 

Ti % Quefte luci bear ne gì' occhi fuoi . 

zel.O\\ quefto nò: fri mille fquadre in Cam- 
Ciò permetter non deggio. (po 

Ti. Cheto ripofa ogni Guerriero. I 
zel. Altrove 

Farò paghe tue toglie . 
Ti. Pena d' Inferno è 1* amorofo indugio. 

S'invia al Vadiglione^ zelto lo trattiene* 

zel. Ferma Signor : al tuo gran Padre al fine 

Rapida andrà 1' accufa • 
Ti. Del .Genitor non temo . 
zel. A me di Zelto 

Cale ben sì la vita . 
Ti. Lafciami ; fon rifolto 

Nel Padiglione ejitrar. 
Tel. Non farà vero . 
Ti. Lafciami dico y indegno # 
Ztl. Vn sfrenato defir non hà ritegno. 

Tito accofiatofi al Vadiglione dpreld 
cortina - e Gefilla fi defia . 

B SCE- 
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SCENA xr. 

Gf////<*. T/>o. Zefro , cheflà offervando 

il rutto in di/parte. 

5 y . T fior? . -.: r # ì».ì: 4 
Ti. T^\Eh fuegliati cor mio . Calta* 
Gef. LJ Qui gente > ò là ! Zslto , cuftode 

Sb\al\a fxori del Padiglioni. 
Ti. Ferma Gefilla ; ah taci* 

Tito non &orgi . . . . >q 

Gef. Tito ? ìr.'ii )à>, ua*i?. ih i t/L 

T#. Ah si , t* arreda • mtwl<*l*v£) 

Con le nevi del fetta ornai pietofo 
0 A 1* ìnfoc.uc hraitìe 

Porgi dolce ri (Voto .nvr * -A # t 

Gef. Miro 111 faccia A le delle il Sol,ch'adoro. 
Ti» Non e te mpo <* inangi : wigJ^oui 

Di quella D;a ì che su le sfere onori • \ 

Bèlla Schiava Affittii * - U 
s vàb&è fottfrarfi ^guardò # ? &cn- 
Gf/\ Gii ne P Etna d'A-tafcr avanipo, & ardo. 

5° ode ft+ono divrtmbe in Camfo. T 
Ti* Qual di tromba guerriera / 

Suono importun l'ani notturna or frange ? 
Gef. Vieni : ne la rtrétf tènda <w> 
Non veduto potrai . . . . 

Trende per la mano Tito per condurlo nel 
"Padiglione^ in quefto Xelto tutto an*± 
lame yerfo i di ut M r .ivan-^a dicendo 

tel. Tito , Gefilla fuggi ; [ 

Vxea Vefpafiano • 

SCE- 
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SCENA XII. 

oli v zi t <yf cès^u*» /t£i3? n 1^1 àif* 4 ioti ni 

Vefptfianocon tw foglio nella deftra fcrui- 
< toda 1 V aggi con toveie accefe. 
Tito. Gefilla. Zelto. 

C 

JC Dove ? 

Mentre Tito vuol fuggire da Gefttt*^ ella 
veduto yeffafia.no finge d' efiere trat- 
tcriitta da Tito per la mano per for^a. 

Gef. Lafciami ardito. 

Tel. Lafcia. ì&iià ttgoo i 

Gef. Cotanto ofa un impuro ? 

Vef. Temerario che tènti ? e qual ardrre 
T' arma d' ofeeni oltraggi ? 

xel. Sappi finger. 1>t*no à GefiUx. 

Gef Signor. Tinge di piangere. 

Vef. Tronca i fingulti . 
Tito quefte l' imprefe 
Son del tuo braccio ? incatenar^* Aurora 
Tè vide i-I Trace > -al'Siloe, ed al Giordano 
Poner ceppi <J i ferro^ ed or fui Tebro , 
Dove V armi , la Patria, e 'ì Cielo offendi, 
Di fervile beltà fchiavo dì fendi ? 

Ti. Padre. ■ 

Vef Leggi , ò farcino. Gli dà il figlio*. 
Mira fe in molle arnefe. 
Ercoie^effeminato.' ' - r so al 
Tempo c di ftar ad nna Iòle a 1 lato. 

2*/. ("Perfida mrcraditì't.) 

ritira à leggere il foglio. 
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Vef. E tu Gefilla 

Inulta non andrai. Se à Patri] nidi 
T' inuolò quefto acciar, I" acciaro ifteflb 
Sari feudo al tuo onor : libero in tanto , 
Giunto 3 ch f io fia su la Romulea fede y 
Bella tu aurai da le catene il piede • 

Gef Mi proftro umil a tante grazie ò Duce. 

Vef. Leggerti ? a Tsto. 

Th. Lefll : io del german rubello (già 
Con quefto accia^ch'à tuo favor gucrreg- 
L' alma • . • . 

Vef Non più. Su le vicine fponde 
Del Tebro infanguinato 
Rapido ogn* un mi fegua ; e tù mio fido 
Col tuofoJito zelo 
Pretta à coftei la cura . 

tel. Non dubitar Signore : 

Appo di Zelto è V onefti ficura . 

Vef. A le ftragi , Guerrieri infieritevi 

Rifuegliatevi 1* ire nel cor. 
Sol di fangue nemico nutritevi 
Voftra gloria coroni il valor. 

A Je ftragi , &c. 

SCENA XIII. : 

Zelto. GefilU. Tito. 

AGgiuftaia con Tito. Viano a Gefilla. 
Perdonami cor mio: Paccufaò caro 

Finge dt piangere. 

Fu per fottrarmi del tuo Padre à 1* ira « 
7/7. Tergi ò bella le luci , 
Già placato hò lo fdegno : 
Sagace cor fempre di lode è degno . 
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Tel. A l' imbarco GefilJa ; 

Forz' è partir Signóra . 
Gef, Tito ferba Ja fede à chi t' adora . 

Ricordati ò caro- 
Di chi fai morir. 
Se nova beiti 
Lusinghe tifa., 
Refifti coftante , 
E quefto fembiante 
Crudel non tradir. 
» Ricordati , &c. 

SCENA XIV. 

Tuo . 

Tito fri poco in Roma 
Giunto ricroveni 
Arricidaia moglie: oh Ciel prevegga 
Turbine infaufto al mio gioir ricino » 
Ma lafcierò Gefilia * 
E fuggirò la Spofa ? 
Ahi , che I 1 una non poflb ; 
Ahi y che l'altra non (leggio. la qual Ege< 
Di confufi penfieri 
Sci fluttuando il core ! 
Cinofura mi (ìa V aftro d f Amore • 
Per ufeir da tante pene 
Cieco Dio che far dourò ? 
La fperanza mi va iufingando f 
Mi dice y che amando 
Contento farò : 
Ho rifoluto d'amar ; ma chi ? no'l-s* 

Per vfeir , &c. 
S 5 SCE- 
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I i •< • • P ' 

SCENA XV. 

Sala illuminata nel Palazzo Reale di 
Roma con Apparecchio di 
RegalMenfa. 

Zelto in altr* abito >poi Delia. 

PEr ofleruar di Domizian ogn' opra 
Vefya (lari m' imp ofe 
Sconofciuto portarmi à quella Reggia > 
Onci* fo fofct'altDttfpoglie 
Incognito arrivai sii quefte Soglie 3 
Xii queft' alto Apparecchio 
Di Reale Comma 

Par che mi defti in frti grand' appetita 
Del. Infelice Arricida \ ella credea 
Con la morte feguita 

De l 1 iniquo Vitellio aver fottratto (gio 
A i perigli il fuoonor, mi à quel the veg- 
La mifera inciampò di male in peggio • 

ie L (Che vedo l fé non fòlio , 
Delia cortei mi fembra y 
Che moglie fù d f Oftilian dal Gallo.) 

Del. Troppo troppo lafcivo 

E' Domizian , con Arncida ri tenta 
Ogn' arte per feruirla , e modi novi y 
Orìde io mifera temo , 
Che la cuftodia mia poco le giovi • 

ze 1. Vò fcapricciarmi. Amica il Ciel ti faluu 

Del. E tè pur anco . 

zel. Dimmi , 

e * Sci 
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Sei tu Delia la bella, ' 

Ch'ebbe in marito Oftilian? 
D*/. Son quella . 
lei. E non conofei ? 
Del Chi? 

2c /• Colui y che sì gran tempo 

T* adorò , ti feruì<? 
Del. Ebbi ne* giorni miei 

Tanti amanti * che a dirla 

Io non sò raviftjti • 
2.*/. Guardami ben • 
D<i. Chi fei ? 

Leùami fuor d 1 intrico . 

z*/. Zelto ancor non conofei in tua malora* 

Del. Oh che pofft p;epar , fei vivo ancorai? 

zr/. Vivo 5 e forfè per tè ; dimmi ci prego ^ 

Sei piiX Vedova* 
De/. Sì . 

Z*/. S> oi; tu voleffi 

Ricevermi in tuo Spofo > 

CoqfoUr ^potrèAiM R 2 
Queft' anima , eh* ancora 

per tua {reità . 

Del. Chi sa Zelto y chi sì ? 

fcbbr fette mariti ^ e più d' agn* altro 

ZeltaiJ xoxe mi tocca : 

Mi fe la man trabocca 

A porgerti la, fede , e fe ti piglia , 

Farò veder l 1 otta va tarara viglia . (na y 
zel. (Sò, eh 1 è coftei d 1 un bel Terren Padro- 

In fin eh* è in buomalitnfc 

A fè-cb! io yò tentar la mia fortuna^) 

Mia cara che rifplui ? 
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De l. Dico . 
Zel. Che coCx> dì ? 

Del. Se mi vuoi per tua moglie y eccomi qui . 
ZeL. Porgi i.i man . < 
De/. Ti dò la fede . 

ZeL Erio >->;* 

Vò con un dolce bacio 

Sigillar le promefle . 
De/. O quefto no! 
Ze/. Perche rigida or nieghi 

Di compiacer 1 le mie giufte voglie ? ìX 
Del. Mi baccierai , quando farò tua moglie # 3 

Mà à qual fin qui venifti ? - 
2r/. M* inuiò Vefpafiano , 

Perche di Domiziano . » . . 
De/. Eccolo :ahime ! 

Se ci feopre il crudel , mifero tè . 
Ztl. Mi ritiro in difparte , 

Per celarmi hò che baili ingegno , ed arte. 

SCENA XVI. 

Dominano. Delia. Zelto in difparte. 

Tragi, lutto, incendj, e morte 
Armi fian d' oftefo Rè . 
Cada, pera ( 
Roma altera , 
Spiri l' anima al mio pie • 
Stragi , &c. 
Nega dunque il Senato 
Porger incenfi al Regnator fuo Nume ? 
Il mio impero s* aderapi t 

Di 



s 
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Di Siila rinovar faprò gì' efempt . 
Ma fermate ò mici fidi. Al novo giorno 
Si riferbin le ftragi : 
S* appresi no le menfe. Fede Delta» 
O là ? quiui ì moine» ci 
Si conduca Arricida , e feco unite 
' Sian del Cielo Latin le Dee p;ù belle: ,^ 
Reftate amici à vagheggiai- le flelle . 

a f t*oi Cavalieri. 

Del. Parto Sire a* Cernirci . Ah fento in petto 

Vn' infolito affanno 
, Prefagir , al mio cor qualche malanno. 
Dom. Sò ben che non n può 



ai» il 



Al dardo di quel guardo 
Refiitere mio cor. 
Di labrasì vezzofe 
Bacciar* io vò le rofe 5 
E al raggio onde tuct* ardo 
Io temprerò \ì ardor* f s 
Sò bea che » 

SCENA XVII. 

Arricida feguìta da alquante Favorita 
dell* e flint o ritellio. Delia. Domiziano. 
Zetto. Cboro di Cavalieri parteg- 
giati di Domiziano. 

ECcomi : che pretendi ? 
Bella tempraci ancora 
La crudeltà de 1* alma . 
J.r. A tue preghiere 
Selce fon 4' Arima fp e , 

B S Che 
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Che più i % indura al lacrimar del Cielo, 
Chiudo in perro di bronzo un cor di gelo. 
Dom.(Al tuo difpetto appagherò mie voglie^) 
Meco à Regal convito 
Bella qui ficài > e fiedan reco unite 
Qucfte V^zzofe ancora . 
Ar. (L* affi {lenza de* Numi il core implora.) 
Domt\iano frefafer la tnttntj Arrtc$da y 
f eco la guida à federe alla menfa^& 
afiifo eli egli è enn la detta pedono an- 
cora le favorite • 

Doni. Tu fola in lauta imnfa Ad Arri ci da. * 
Mefta il labro non pafei > [ MQ'+ > - 
Ar. Cibo , che baila ad Arricida è il duolo. 
Vom. Tempra m ; o fol . 

Vuol fbendet Ix mano* yerfo ti rolto 
d Amtid'a , mi eli a f degno fa glie- 
la refpìnge ìtrdirtro. h 
Ar. Ferma h delira ò impuro : 
De lafcivi'Tartjttitth 0 t 
R -navarcredi in R'-<ma . ^ ^ 

Gli abAmfnofi incetti ?• <mi, 
Del. Ah Dpmixiattq , ah mio.Signor^ fe bra- 
Che alata Parma ì le tùt glèric'i/w 

De/. Alzi 2rtéo:imraortal » , 
Dom. Ed oh ancora 

Temeraria parlar ? 
Tel. T.ict in malori. Viano a Delia* 

Del. In quel fono pudico 

Non ertendvr la ili ino j 

Opra Signor da Cavalfer Romano * 

Vom. Chiudi quel libro^rdita , 



ti a 

imbuti 



De/. 
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Del. Apri tù pur die la ragione i lumi ♦ É 
Uomk O là i colei nel Tebro 

R^fti in breve affogata . 
IhU. I-p che t % offefi ? 

Dillo iniquo? 

Dotn. Eflequice v i$fcu<H Ìbi«4Ì^Ì ; ? 

D* infano ardir (ìao le follie punite* 
zeli Spn le dolcezze mie tolto finite ♦ 
r PoverADeJj^affèid vò pim £taao-< 

Far ritorno nel Campo à Veipafiano. 

S C E N A XVIII. 

Domiziano affi/o con ^n'irida* e le altre 

Belle alla menfa . 

*** i > I ♦ KJ* J i » I • J*- 4 * -sé* * i * Sm 

^pAototrigorinsìibel volto annida? 
^r. 1 QhDio s ,lafciaauinpace . 
Dotn. Così oihnata * 

Jlr. Siw. 'i r;r * :\\ v p ;• . 

Dom. Voglia y o non vogJià 

Jidentre vml tentar d' abraccfarla , refì& 
interciso dall' arrivo dì Sergio* 

SCENA XIX. 

_ ^_ _ f j _ ■ — . C k f riti • ** #V \ 

Stf rg/o , Dormivano , ^irrivtda come di 

(opra alla menfa . 

Ire, Signor de le più feielt* fpadé y 
Munito è il Lazio yì tua diftela in Roma 



s 



Veglia un Mondo d'Armati : or cu iicuro 
t B 6" S. j n- 
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Senza temer del genitor Io fdegno 

Leggi puoi dar già di Quirino al Regno* 
Ar. (O traditor 1 ) à Vefpafiano , à Tito 

Si negherà 1* ingreflo ? (Trono 
Dom. E mio 1* Imper 5 mi tuo lo Scettro , e il 

Sara , fe M cor m* appaghi . 
S*r. ( Che afcoko ò Dei ì) teco Arricida al 

("Trono ? 

Dom. Per mia Diva 1* elefli y e in breve d* ora 

Sii T amorofe piume 

Leda farà de ]' amator Tuo Nume . 
Ar. Pria caderò fuenata . 
Ser. E Tito ? <t Domiziano. 

Dom. Non ci penfo . 

Entro calice aurato or tu m' arreca 

Liquid 9 ambra fpumance . 
Str. Or t' ubedifco . 

Do. Deh placatevi ornai lumi crudeli. adAr. 
Ar. ( Ditemi voi che deggio far ò Cieli ì) 

Sergio forge da bere à Domiziano r 
qnal prefa in mano L'aurea ta^\* 
dice ad Arricida • 
Dom. Di Lieo (bave , e grato 

Queftod'or nappo gexnmat* 
Bella Dea confacro à tè. 
Ar. (Foffe la morte al labro tuo mercè*) 
Dom. O là ! $' oda fra tanto 

Di Sirena canora il dolce canto. 

Slìi* efee un Ài ufi co di Corte y e cantè 
[opra una fp inetta a fu* yoglia. 
Cetfino i canti, io fento 

Da dolci (fimo oblio fj 

Àflahrmi k luci % 

Bella 
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Bella fin eh' io qui pofo 
Vigil 1 Argeo farai cu al mio ripofo . v 

S' adormenta fopra la fedU . 

*Ar. Somo Giove m* affitti : è quefto il tempa 
Di dar fine al mio aftanno ; : 
Dorma fonni di morte un Rè tiranno • 
Impugna un coltello per ferir D ornici an* 
mà Sergio avedntofene la trattiene. 
Set. Ferma : che fai ? 
Ar. Lafciami indegno • 

Dorruyano fuegliatofì alle voci delti 
fndettifi leva in piedi . 
Dom. Come ? 

Barbara difpietata (gni* 
Contro d' un Rè l' ignudo acciaro impu- 
Soldati ò la ! cortei fi fueni . 

Ab b affano V hafie per ferirla. 

Ah nò • 

Domiziano torna x federe* 
Trahetelaà mie ftanze , 
Con aflalti di baci 
Vendicherò i'offefe. 
Fi pur quanto tù vuoi , 
Son mantici d' amor gli fdegni tuoi • 

Vie n circondata da' Sfidati. 
*&t. P inganni , fe credi 

Bacciarmiinfedel * 
Irata 
Spietata 

Con colpo omicida 
4 Fia pria che m* uccida 

Mia deftra crudel . 

T inganni , &c. 

SCE- 
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SCENA XX. 

Dwiiqianó afflo alia menfa con le F Avo* 
ritediVttdlio. Setghj 



Dom. Sù la tua te ripofa 

Quello Regal Diadema» 
5r*. Senio fon tanto bafti « A ^ 
Poro. Fedcfm^f&fti.' ó 
Ser. ObJigo è di buon Duce. 
Dom. Mi come ^ oh Dio |ifiivqhfc mH t £ 

Q**v*ìfópòr ptù ltV incatena i fendi > 

Veelia.con P iUtUL^ i^<>3 ! il 6 ini 3 
5>r. ìn rUa d'ffefa aflfiftó* 
Dow. Sonno importuno al labro 

Vi trofft&mlo ^hfacéemi : 1 

Sergio guidami hi braccio à miei contenti. 

D' una Venere nel feno 

Tragga i fonni un cor R£gnant<?> 
' Scefe in lucido balertò* 1 
Anco i Danae il Gran Tonante. 
D* una Venere , &«. 
Cantando à foco à foco ritorti* 
ad addormentar^ • 
Ser. In profondo letàfgfc : '*« 
G:à fe{K>lte ha It- luci : 
F;do<Serwliò afco4ea > 
Opra qtKiWwvg^ Anpofi ila tua fede t 
De la Patkia T amor eosì richiede . 

Farà 



4 ili 
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Farò , eh' il Tebro afflitto 
Ritornii refpirar. 

De* fette Colli al Regno 
Imperator più degno 
Sapri Sergio trovar. 
Farò » &c. 



Vieti Domiziano levato con ia Sedia [opra 
cui fi è addormentato da i]uattro\$*l- 
dati , e condotto dove Sergio avfy già 
concertato . M partir di Domi^anp 
levano dalla menfa le Favorite di Vi- 
telilo ognuna dèlie (piati pref a per l£ 
'mano da un CavatieVà^pórge materia 
all' ' intreccio del Batto * * j 

4 FINE 

DELL' ATTO PRIMO . 

/ <i ì- \k&l T 7 il- : r i . 



ATTO 




ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 

Riviera del Tevere illuminata in_> 
tempo di notte per l'ingreflò di 
Vefpafiano in Roma . 

Vejpaftcmo dentro à nobile Bucentoro nel 
Fiume feguito di gran parte del fuo Ef- 
ferato per terra, al /nono di trombe 
guerriere approda alla riua , 




Verrà , guerra* 

Caderà 
Quell'Anteo, 
Che rubello fui Tarpeo 
Contro me la fpada afferra. 
Guerra, guerra • 

SCENA II. 



Sergio Jeguito da gran turba dtTopoloRoma 
no , che viene ad incontrare Pefpafiano . 



E 



Ccoti ò Roma al fine 
Il tuo verace , e fofpirato Nume.. 

Moli 
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Moli eccelfe , Archi , e Cololfi 
Inalzate al Tebro in riV^Jf 
Viva Vefpafiano . 



J*>r 



Top. E viva-,;e viva» , ~ - - -~ * 
re/. Sergio fed eh - 
Ser. Alto Monarca invitto 

Roma proftrata al tuo valor s' inchina . 

S' inchina il Topplo à yefpafìanQ* 
yef. Duce , Popoli , Amici p»' "*PI v lvi 

Cradifco il voflroiafictto . * 

Ma che fi tarda ?.or eh' il vietato ìngreflo 

l/i* apn'ftì 'g&'còl metfaggief tuo foglio , * 

L* Aventino fupei-bo 

Dal noitro acciar fia cin^q , 

E chi s' arma Tifeo , ne cada eftinto . 
Ser. Deponi il ferro ò Sire . 

Non hà contrailo il tuo Rftgai Diadema. 
Vef. Dou' è il figlio rullilo \ 
Ser. D' accefa face ai rai 

Tofto Signor il figlio tqo vedrai . 

V olendo partire *' awefianQ alla voce 
dt Delia didentro, 

S C E N-A I I I. 

Delia di 4ei;t7^faBhft4'dó: Sérg& - 

AHbarb**tJahctwdsUo ,3 \^ 
Quui elàmici* 

Ser. 
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Ser. Che fia ? 

Del. Numi dei Ciel da voi (occferfo imploro. 
Ser. Quella è Delia à h v&ce i i 

Efce Dtljd trà. làtici guidata da Soldati 
per ejfer gettata nel Tevere. 
Del. O foranei Dei», diveggo k > 
Vefpafian , mi<jTSigndre ^ v ^ 
E Tù Sergio clemente 
Deh togliete a la Parca un* innocente . 
Ser. Chi a Ja motte V invia > - 
Vef. Chiftimolailtfuofato*? 
Del. Sappi Signor* che Domizian l' iniquo y 

Che Ja itiòglié di Tito infidia ^ e tenta . 
Vef. (©'pèrfido ?ì e intèndo s 

Troncacele quei nodi . 
Ser. Scioglietela felloni . 

v Li Soldati levano i laccio, Delia «. 
ina* partano. 
Del. Per riprender d* vn Grande 
L* opre ingiufte efeérande 
Condannata rpft^ 
A dàHiqufàa toiiba 
Entro l* onda del TebtM queftmi : 
Or ben eh* io fia da duri lacci fciólta 
Retto Signor da Je tue grazie auliinta • • 
Ser. Forfè morra chi tè bramava èiVinca . 
Ve f* Sergio partiam : del figlio empio , e iti 
Btn faprò fri mortiertti (urtrano 
Domar fui Trono il fiero or£o*Iió Alfano. 



00 
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Preparili à cader 

Ch'indegno direnar : . \ 
Troppo alco aicén'de . 1 



For- 
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Fortuna Tuo] girar 

La ruota , e poi cangiar 

Le fue vicende. 

Preparili , &c. 

SCENA IV. 



f. - 



Zelto j che viene fuonando il tamburo. 
Delia , che vedendolo à comparire 

s* arreca . 

FAte largo à quefto pafTo 
Or che Zelto in guerra YÌ# 
Sfidare i meco Gradaflb 
A Tuonar tara pati • 

Fate largo , Scc. 

Del. Zrìto . 

Zel. Delia ? ral come 

Viva qui ti ritrova? 
Del. Amica forte 

Guidò Sergio il mio Rè su qoefte tire \ 

A inuolaraii à la morte . 

Mi rè che fai ? 
Zel. Noi vedi ? ora , che Tito 

Segue fuo Padre in guerra , 

Per premiarmi di certe 

Ambafciate d r amor , che per lui porc» 

Ad unaSchiava in Campo , 

Del cui bel feno intatto 

Cuftode io fon , ci Tamburin na* hi fatto. 
Del. Tu Tamburino * 
Zel. E perche nò ? j t 

Del, 
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Del. Sai poi 

Il tamburo Tuonar ? 
Tel. Ciò à me tu chiedi? * 
Del. Suonalo un poco : auerti 

De 1» arce militar eh' io me n' intendo 5 

Bafta dir eh* io fia figlia 

Di Gneo Papin quel Capitan tremendo . 
ze/. Afcolta , e dimmi poi 

Se fi può far di più povera infana • 

Odi quefta Diana. 

Suona tutto al contràrio d$ quell 
dice di fare # 

Senti quefta marchiata. 

Come fopra. 

Odiunaretirata^ 

Come fopra. 

Poluere , miccia, e balle» 

Come [opra. 

Senti à 1< armi , à Cauallo. 

Come fopra. 

Odi * quando vna fquadra 
Vi a cercar il foraggio. 
Come fopra. 

Sì può far d 1 auantaggio ? 

Del. Molto ti ftimo i fè : 
Nel fu onar il tamburo 
A miei dì non vdij meglio di tc« 

rei. Orche dirai ? 

Del. Ch' in poco tempo tù impararti affai, 
ze/. Addio cor mio ci riuedremo in Corte . 
Del. Sì tolto ò mio Conforte 
Tù m' abbandoni ? oh Dio ì 

Tel, 
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Zel. Neceflìtà m' allringe 

A lafciarci Idol mio ; 
Del. Quando i me tor&erai ? 

Zel. : Confolati mio amore, 

Preiio.xltorncrò . 

sia! -i nEii<l*0 : i«;s^ < CC 
Del. Sari lieto il mio core y 
, ( Quando ti rivedrò . 

Zel. Conferuarai le fe . 
De.L Non dubitar di me . 

Zel.) Orsi, eh* k> t'adoro, 

Del.) Per tè languo, e moro 

Gradito mio bea < caro) . ru~ 

~ . n . . o <al len% 

Pria di partir itnngimx cara) 

• • • * 

SCENA V. 

T/Yo, MiiUo legniti da febiera d'armati 

per terra. Zelto. 

At. A L'armi, f.mìc 
/\ Aleftragi. 

4z. 5 A l'armi, ile ftragi. 

Mi qui GefHla in piccioi legno arriva. 

7Vr. Scoruam Ja bella . 
At. Egli è ben gijulto amico. 
Ze/. (Fra i due àmanciprevego un beli* mtri- 

SCE- 
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SCENA vr. 

• ■ 

Cefi Ila , che in picchia barca arriva alle 
fronde del Tevere, Tito. Attilio. 

Zelto. 

S Ento Amor a che su queft'onde 
Nel mio fen fcherzanefo va . 
Nel condurmi a quefte fponde j 
Di due amanti il doppio foco 
Qui per gioco 

Mirarmi fa. \ 
Sento Amor, &c\ 
Scende dal Ugnò à terra incontrando 
- Tito yed* Attili*. 
Tito , Attilio < ■ 

4 \ Geulla.. . . 

Gef. Qui negbitofo il paflo > 
Z'L Non ti fcdprir amante. Viano à Tito. 
Ti*. Servir di guidti i le t-ue piante intendo. 
Gef. V*oo Nufcrìe adorato, Vi*no kd Attilio. 
ZeL Tieni occulto il tuo foco* 

At. A farti feorca ógni dtoter m* aftringe • 
Gef. Idolo mio vezzofo. Viano à Tito. 

Zel. Fà , eh' il labro fia fcalrro . 

Viano à Gefilla. 

&éfs.ìfì? obliga V uno , e itf incatena V altro. 

Viano àZelto. 
Tir. ( Sì cortefe ad Attilio > ) Tra fe. 
At. ( Sì gentile con Tito ? ) Trafe. 



tic li 
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SCENA VII. 

lArricida ad uh balcone del Tal agio 
Ideale. Tito. Mùlio. Geftlla. 
Zelto su la Baviera. 

.oiortials'j ..^(v,- i > : J oli y 

IO fpoglia d' un lafcivo ? e quello Ceno 

X Accòglierà un Tiranno? 
Tit. Cieli » 
*At. Numi ! 

Che afcolto ! % 
•^r. Pietà ftelle pietà • 
Tit. Quefta è Aricicida . 

Arricida . 
*Ar. Tito-: «r 

Ah Tito, ah fpofo, ah mio conforto, e Nu- 

Pria , che 1' empio Cognato (me 

M' aflag^i^iriìpuro . 
. Tit. O fceJerato , ò indegno • 
jLr. Stringi la fpada, arma di furie il brando. 
Tit. Tito , Attilio , GefiJla , 

Zelto , Guerrieri , oh Dio ! 
Ar. Stimola i t paflb . 

Involami à quel crudo 

Pien di lafcivu , 

£ di pie cade ignudo. 



SCE- 
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S C E N A Vili. 

Tito. Attilio, Gefilla. Zelto. 

SI , sì 9 dolce mia vita 
Ne Je ftragi d' un empio 
Volo di Tebe à rinovar l' efempio. 

àCefilU. Parto , mà lafcio il core . 

Tutto nel tuo bel fen 5 . 
In dolce cambio ò cara 
Se non hai 1* alma avara 
Donami iJ tuo , mio ben . 
Pirto y &c. 

SCENA IX. 

jittilio. Gefilla. Zelto. 

. rj?v- i b ri * <> c 'o4c^^i3j) ' .TtS 
* T)Arto mà lafcio il core ? 

L Ah perfida Ge/ìila . 
Ge/. Che dir vorrai ? 

Ze/. Qual gelofia e' ingombra 2 .-.k. 
v^r. Non fù vano il folletto . 

Moftra dipartire 5 GefilU 
lo ferma.. 
Gef. Deh t* arrefta . 
,/ff . Non più . 
Zel. Odila. 
At. Taci . 
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Gef. Ecco P alma , ecco il cor. 
jtt. Fuggo i cuoi baci • 

Voglio perdere il cor, 
Se fi croua in amor n 
Donna fedel ^ ^o' 1 ' 

Tutte fon menzognere 
Abili ad ingannar ; 
Ha più coftanza il mar, 
Tanto non varia il Ciel . 

Voglio perdere , &c. 

S C E N A X. 

w vr * * ' " * ^ - ^ .il • - ■* 

: I > : 4 /imi !< O ^ J 

ZEIto . 
Gefilla. 
G*/. Abbandonata, e fola 

Qui refto al fin col labro mio digiuno : 
Di due amanti ch'avea non hò più alcuno. 
2ìcI. Non ci fmarir Signora- 
Vanne pur ne la Reggia $ 
Non vfcirà da V Oriente il giorno , 
Che ftuolo aurai d' adoratori intorno . 

Cef. Fingo per mio diletto 

Vezzi , lufinghe , e amor ; 
Mento fofpiri , e foco 
Per prendermi fol giaco 
Di chi mi dona il cor» 

C z SCE- 
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SCENA XI. 

Prigione orrida con fanale nel 

mezo. 

Dominano incatenato adunfaffo ,che~* 
ancora dorme. Sergio. Fefpafiano. 
Taggi contorcie accefe . 

X iU Li ? 
Ser. T7 Gcoti il figlio • 

yef. ONumi! 

Luci mie che vedete ? 
Ser. Di poflence letargo in lauta menfa 

Io le Aie labra afperfi , 

E le Grandezze ad un fognar conuerfi • 
yef Troppo rigor eflercitafti ò Duce . 
Ser. Per falvar come diffi 

Dal barbaro diflegno 

L' onor i Tito., e à Vefpafiano il Regno • 
Dom. Sì , sì , cara Arricida. Sogna, 
yef. Parla fognando . 

Vom. Io 1* alma, e '1 cor ti dono : Sognando. 

Meco tu paflerai dal letto al Trono . 
Ser. Vdifti ò Sire ? 
yef. Intefi . 

Così deturba la fua gloria un figlio ? 

Ritiriamci in difparte • 

yeffajiano con Sergio fi rhirx 

ad oferuar Vomitano. 
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Sognando. Pur ti fjringo , pur t' abbraccio « 
Dom. Idol mio placato vn dì • 

Col mio feno al fen t* allac . . • 

Si [veglia . 

Ahimè ! dove mi trovo ? > ^ 

Sorge in piedi ♦ • * z 

Quefta è la Reggia ? quefti 
E* de 1* Orbe l\Imper ? fogno, ò fon defto? 
Catena al pie ? fen za Diadema il crine ? 
O Sergio tradito* , ò Padre indegno : 
Sì , sì col voftro fangue 
Spezzarò quefti ferri ^ 
-Diroccherò la Reggia , 
Struggerò Roma, il Lazio^e porto il piede 
Sù 1' Èrebo prdfondo 
Crollar farò da Ja Tua bafé il Mondo . 

Qj*ì efce Jfeffafiano con Sergio* 
^/.Figlio. 

Ser. Tanto rigor in tè s' annida ? 
Dom. Sei qui fellon ? in quefta mano . . . 
Fef. Ferma . 

Ser. Non è fellon chi la ragion diffende . 
Dom. Empio tu mi tradirti. 
Vef. Placa le furie . ^ 
Ser. Oprò mii fè ciò che voleva il Fato • 
Dom. Servi , Guerrieri , Amici , 

Chi mi toglie da ceppi ? 3fi3 
r - Chi mi prefta un acciararo ? 
Fef. Indomita fierezza ? 
Dom r Ti.sbrancrò , ti fquarcerò le vene . 
Ma cu Padre crudele 
Soffri veder tra ceppi 
11 Yincitor del Tebro ? 

C 3 f '*f- 
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Vef. (Mentir convien.) . 
Ser. Deh tu mio Rè clemente . 
y>e{. Perfido Sergio , iniquo 

Pagherai con la morte 

Si temerario eccetto . 
Ser. A me ? 
f e/*. Sì crudo moftro . 

Togliti al- mio cofpetto, 

Fuggr da me per Tempre . 

Ser. OCiel d'un Regno > 

E' la mercè 1» elìglio ? ^ 

'Parte Sergio conf ufo. 

Vef. CSaprò involarlo à l'empietà del figlio.) | 
-partito Sergio y Domiziano fifroflra 
genufiefio à piedi dt Veffiafiano. 

SCENA XII. 



A 



Dominano. Pbfpafìano. 

("mio Sire . 

H Padre, Padre, ah mioSignor, 

Vef. Figlio riedi in te fteflos 

Modera i tuoi coftumi : al feno , al piede 
Ti fò i lacci levar ; mà ti fovenga , 
Che Vefpafiano , a la cui mente Aftrea 
De la ragion giufti dettami infpira , 
Sapra con egual forte 
Efler Padre a l' amor , Giudice à 1* ira . 

> .i -itat i af-itotftifetin s-lbc*! in c'y. 



SCE 
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s c e n A xrir. 

Domi%ian(y dop<yavet\>fferuato spartire 

il Tadre adirato dice . 

SDegnòfo il Genitore 
Parte, e mi laftnr? eli che far mai degg'io? 
Di mafeherati inganni 
Munirò accorta il labro , 
Ancor farò di mie grandezze il fabro . 
Sul mio-crin ti voglio alloro , 
Sol regnando il core appago"; 
Mi tributi il Gange , il Tago 
( Mi s'itichini e l'Indo, e il Moto. 

Sul mio crin , &c. 

SCENA XIV. 

Giardino Reale. 

. • • •> # I !.-. £i U i xm > 1 

r/>o tenendo perla mano ^ir ridda. 

COn T onda , che fcherza . 
^oi^aigg^io ) che^de 
A i . Io torno à gioir. 
JVV. Suaaito. 
v^fr. Sparita. 

^i. E' già dai mio cote 
T/VC . j: 1/ iccerbo dolore* 
Ar. * L' infaufto nia«ir. 

A z. Con i* ottda y &c. 

C 4 T*** 
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Tit. O fido Sergio \ à l' opra tua fagace 
Deve Tito l' onore . - *■ ri **\ ? 

SCENA XV. m 

G^Z/d , db* cogliendo, fiori nel Giar- 
dino. Tito. ^Arridici. 



Il) i 



T 



V fuggi , e più non m* ami : 
Mi crude! sò ben perche 1 . 
Fede Tito , ma finge di non 
i OA#7CO i xedtrlom « 
./fr* . Qiul.bellezza rimiro 1 
Tv..(G2lYlU I ahi che far deggi.o ! ) 

Gtf. T inamora un' altro volco , 

• V I X 1 lu fy?g a ^ni^vo^Uartio , 
È cosi Tefeo bugiardo 
Neghi al cor la fu^ mercè . 
Tu mi fuggi j &c. 

S 'adagia infiorando^ la chioma. 

^fr. Ma chi è coftei , che di tue pompe alt-ere 
Flora difpoglia , e fe n 1 adorna il crine ? 

(Oh Dio ! ) quefta , che vedi , 
Del Genitor in Campo .tK 
Retto preda infelice . \ .z 

Ar. ( Vn gelofa tormento il car predice.) 
Tit. Bella volgiamoli pafiaaltrove . 

jLd Arricid** 

^ O Ar. 



ATTO SECONDO. S7 

*A.r. Ferma : 

Il coftume ftranier , 1* abito 3 il volto 

A rimirarla invita . 

(Accertarmi vogl'io y fe fui tradita.^) 

Gentil ftraniera . 
Tit. Vaga Gefilla. 
Gef Invitto Eroe, Signora : 

(V uno ha Febo ne* rai , I 1 altra l'Aurora. 
Tit. Quefta è mia Spofa. Viano à Gefilla 
Gef (Pur troppo il sò.) 
^4r. Dimmi (fe pur t* aggrada^) 

Contro di chi le tue querele aventi ? 
Gef ; Per follie vo del cor ragiono à i Venti • 
Tit. (O rifpofta fagace.) 
+4.r. Ama/li dunque ? 
Gef Amai . . ;< >j 
J"/fc Vieni Arricida . \ 
jlr. Afpetta. 

Non ti fia grave intanto 

Suelar V autor de le tue doglie . 

T/V. fAh taci.) Viano à Gefilla. 

Gef Ti fdegnerai y fe '1 dico ? 

•Arpiono. 

T/V. Crudel che penfi ? Viano à Gefilla. 
Gef (Refti T empio punito.^) 

Bella 1* autor de le mie doglie è . • i 
*/f r. Tito • 

Sì , sì e' intefi : ò crudo mofho , e quefta 

E' Ja fede di Spofo ? ■ , 
Ti*. In che peccai ? 
Ar. Lafcivo . 
Gef. Ah nò : Signora .. 
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Ar. Impura y 

Ofi mentir ciò eh' accennafti ? in breve 

Con faette omicide - 

Suenar faprò con la fua Iole Alcide . 

^ T/Vo. Con le furie di Cocito 

Lacerar ti voglio il core . 
Moftro ingrata 
Sempre irato 
Sarà teco il mio furore * 
Con le furie , &c. 

AGefilla. Con lo ftral de la vendetta 

Saettar ti voglio il feno . 
Io d' Aletto 
Nel tuo petto 
Au ventar faprò il veleno. 
Conio ftralj&c. 

SCENA XVI. 

Cefilla. Tito. 

EMpio contro Gefilla 
^ Da l' irata Conforte 
Tu le Furie eccitafti • 
Tit. Io le Varie eccitai ? 
Cef. Perfido , iniquo qó:b :>.• 

Non fi comparte a più d' un feno il core. 
Tit. Sola fin or fofti à le gioje^ à i bacìi • 
Cef Menti Giano bifronte • 
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Th. Aborrirò Ja moglie * 
Gef. Ti fuggirà Gefilla • 

Ftnge pan/re, e Tito la trattiene* 
Tit. Deh t' arrelia mio ben . 
Gef Lafciami infido . 
Tit. Privo del Sol V adoro , 

Volo rapido à cruda i 

A dar fin con Ja morte al mio cordoglio. 
Gef Ferma infedel : vivo nel feii ti voglio. 

Tit. Bellezze Idolatre 

Fregi del Dio d* Amor. 
♦ HI i Pet voirefpiro , e.godo 
Baciar quel dolce nodo 
Che m' ha legato il cor. 
Bellezze 5 &c. 

SCENA XVII/ 



^Attilio. Gefilla. 



U J 



Ago mio Sol V arrefta . 
d Eccomi à le tue piante. 
Genufl Ho y e pentito : 
D' Attihodl cor > che la fua Diva o#efe f 
Degno fa disperdono . 
Gef , A le preci d > un empio è quefti il dono. 

Ij* percuote nel con un guanto* 

At. Vdgl io: perder il cor, 

Se fi troua in amor 
Donna fedel. 
-2DZ C 6 Gtf. 
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Cef. Ah fconofcente , ingratou ". .ut 

Voglio perder il cor, 

Se li trova in amor J .*Vt 

HuomofedeL. wci-flcj 

Tutti fpno mendaci r°i sXt 
Abili ad ingannar : n 
Hi più coftanza il mar, 
Tanto non varia il CÀft) o^ì I 
Voglio >&c. 

» . f l IP r ■ invi ^ "IT' \1 "ìr 

SCENA xvm. 



attuto . 

1 % Empia così le mie preghiere afcolta ? 
I i Mi tal di Donna è V ufo : 
Più di Proteo incollante 
Mille volte in un giorno 
Cangia voglie , e fembiante 
Troverò Zelto , e col Tuo mezo fpero 
Porger ri ftoro al duolo mio fevero . 

Non mi lafciar nò nò 
Dolce fperan^a , 
Tu tempri ogni dolor 3 
Tu nutri in ogni cor 
Salda coftanza . 
r ■ Non mi * &c. 



SCE- 
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S CE N A XIX. 

• * 0 M • Aia 

. sic: .. i slioisg InKJpi-'n; - Zi 
On aurei già mai penfato 
,D' incontrar si buona force : 
Io mi ftimo fortunato 
Con 1" averti in mia Gonfortc. 
Non aurei 5 &c. 




el. Non lo dico per vantarmi, 

Ma eh' io crepi , fc ne mento . 
Perche un dì mi feci intendere 
,ùt : ; '.Di voler marito prendere, 

Mi voleano più di cento . 
Non lo dico , &c. 

ZeL Te >1 credo sì , perche 

Se ben bella non fei y 

Tù porti un non s^ -che 

Di vezzofo in qucgl* occhi , 

Che mi diletta , e'par eh* il cor mi tocchi . 
Del. E' vero à giorni miei 

Io so che più di mille 

Han fatto inamorar quefte pupille . 
Zel. Oh adeflo , che tu fei 

Alia Conforte , non voglio 

Delia mia quelli chiaflì 5 'a 

Mà averti beua tener gi' occhi baffi . 

il 
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Del. Non dubitar : fe bene 

Non ti par^xhMcxfia b^lla^ 

Più modefta-faro-^ vif*Zi*tlla J O 
Zel. Così mi piacerai > 

E godrem tra di noi , 

Vna'pace foave à tutte 1* ore , 

Ne in 1 entrari Ja gelofia nel core . 

Ma qua] gente è mai quefta 1 

Ch> à venir verfo noi par che s' affretti > 
Del. Sono quefti che miri 

Miei Parenti più ftretti . 

E Germani , e Cognati y 

Ch* à ie nozze hò invitati . 

A fuono di ftromenti 

Vengono qui danzando 

Conallegria fieftófa . 

Perche guidano anc* efli un 1 altra Spofa. 



£u? arrivane con [noni avanti dan 
\ando alcuni Giardinieri^ Vtl 
lanette 'gra\iofe y 



Zel. Benvenuti Signori ; 



Scruitor mie Padrone : 



Che gentili Peribnei 
Del. Già che fri quefta Gente 
V' è chi Tuona 3 via Zelto 
Quefto giorno palliamo allegramente 

Zel.) Stfuoni, 
'Del.) Si danzi 

Allegri sì sì . 



3 



In 
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IaballogiocofQ 
Si paflì feftcìfo 
Sìprofpera dì . 

Si fuoai, &c« 

. Zelto y e De l lia ballano.* 

A Zel.) Amar hml ( J 
e* Del.) O caro Amor 

Delizia del mio cor* 

Seguono k ballate • 

Del. Dolce mio ben , 

O fpofo mio diletto 

Zel. Inqueftofen 

Gioiuccia mia t' afpetto. 

Ballalo, j — 

Del. Ferm«e, oh Dio noti più 

Dal troppo faticar opprefla , e fianca 

Appena io refpiro 5 

Onde affifa fui fuol prendo refpiro. 
Zel. Bella 3 che ti tormenta ? 

Parla dì , che ti fenti ? 

Suelami il tuo dolore , 

Se nò in fen mi vedrai mancarli core • 
Del. Niente mio ben 

La franchezza del piede 

I re (pi ri del cor oprefla avea . 

À Zel.) Vieni ò cara à ripofarti ; 
• Del.) Vengo ò caro à ripofanni ; 

A le nozfce , ed à i contenti 
Tutti venghino i parenti . 

OTTA 
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# ) E s'onorar ancor voi ci volete 

1 ' d l ) Grati * ^ c * ** arCte » 

J V* attendiamo , verrete ? 

Zel. Sì , ò nò ? 

Del. Nò j ò sì ? . • « a , 

^ ) Non fiate dunque lenti . 
n ) Tutti venghinoi Parenti 

• .) A le noxze , ed à i contenti . 



// Ballo trà i Taflori , 
e le Villanelle . 



FINE 



DELL'ATTO SECONDO. 
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ATTO 
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ATTO 



SCENA PRIMA. 

n ni 5 u LbjBDffQ 

')■ -SO* 




r * ' 



r 




Dominano. 

Teca Dea > che d.e'.mottali 
Reggi U. freno a le vicende y 
Sol da tè so , che dipende 
Darmial crin bende Reali . 



Ma qui Fra ftuol di luminofe fchiere 
Il grave paflo ha il Genicor rivolto j 
Fineo fi chiamili! pentimento in volto • 

SCENA IL 



Fefpafiano. Dominano. 



piglio. 



Vom. JL T Padre. 
Fef. Qual nube 

Di fofeo duol turba la mente ? ah forfè 
Cieco defio di Regno , 
L' animo ancor V ingomiwa ? 

Vom. 



6S ATTO TERZO. 

Votn. Tolganlò i Numi: il più aborritikoMet- 

Iauon hò de V Impèr. W\(to 
Te/. Mi chi turbato 

Rendei] tuo ciglio*' - 
D0HK L* orror d* v nneTTÌelÌLrrv rry ript 1 
rf/: ScxiffiI».palueìoffeft> 1 I £x 
Doni. In duro marmo 

Tito«bea sì 1* alta vendetti xAcife . 
Pef. Io placai le /ire ftrie . - ^ 
Dom. Mi Delia, oh Dio, contro di me in eter 

Li da Tartàrei ChiofWi ' (no 

S' armerà di giufV ira • 
Pef. Vive Delia . 
Dom. Sì ? Vive ? (6 me fchernito.) 
Vef. Sù lè rive del Tebro ! JTX 

A la Parca io la tal fi : in queih Reggia 

Gode l 1 aure di Roma ancor quell' alma . 
Dom. Padre rendetti i quefto cor la calma. 

S" ede fuono fejltvo di tromba. 

yef. Di fedivo oricalco L\ 

Gii rimbomba la Reggia,: .« ojnil 

Il Senato di Roma 

Impaziertte atrtade ( 3 3 O 

Di rimirarmi al fine 

Del Latin ferto incoronato il crine . 
Dom. Giubila quefto cor : permetti ò Sire , 

Ch* i le tue Glorie un figlio 

Ne la Reggia a' momenti 

Gioco feftivo i preparar s* accingjJ 
pef. Opra ciò ,i'the t' aggrada . 

Lafcia » che del tuo volta 

Baci in canto ti fcrctto 1 a* oi \i 

Dom. 



ATTO TEitZO. 69 
Dom. f Mifero ei fcherza à la fua Parca in fe- 

f «/• Di fierezza un petto armato 

In Amor la vmeer^ 
Caderà 1 
L' empia forte k la coftanza 
Di quel cor ^ e* ha la fperanz x 
Di goder la fya beici* 

Di fierezza > &c. 

SCENA HI. 

Sergio. Domiziano. cb f all' arrivo del det- 
to fi f etnici in di ff art e ad adirlo. 

SOrte averfa, e crude! perfido Fato 
Dammi la morte inuoiami al martire > 
Ch* à un difperato cor dolche il morire, 
Dom. f La Fortuna arride.) ò là ! pur anco 
Temerario Felone 

Ofi inoltrar sù quefté foglie il piede ? 
S et. Vò rintracciando un che m' uccida : .ahi 
Dom. Perfido moftro , iniquo , (laflo ! 

E chi t' indufle ad inuolar infido 

A Domizian lo Scettro ? 
S et. A baftanza ò Signore 

L'alma ho dal duol traffitta: oggi (fe'l bra- 

PofTo renderti al Trono . ( m r) 
Dom. Rendermi al Trono ? e cóme ? 
S er. Il fauor de le Schiere , e in un del Lazio 

Di quefto brando à i cenni 

S'atmeri baldaozofo • 
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Vom. (Deggio fidarmi ? che ne dite ò Cieli?) 

Nulla ci chiedo : adempì 

Ciò 5 che il dover richiede • 
Se r. (Sergio che fai ? che mi configli ò Fato ? 

Alisi: cada dal Soglio un Rege ingrato.) 

Volo à I* imprefa • 
Vorn. Ferma . J vi 

G ià che così rifolri , 

Miglior configlio adopra. odi : i momenti 

Da la Plebe raccogli 

Turba arerza a Je ftragi ,<indi veloce 

Riedi occulto à la Reggici 

Confcio farai di quanto oprar tu deggia . 

' 4 * / 4 4 4 . V* *4F O J » w \\44 #Y^lrff- \ . * ' * > V* 

Ser. 'Parto , volo à upir in Campo 

Mille fchiere in tuo fauor. 
Non temer, Sergio non fono 
Se fui Trono 

Non ti cingo il crin d' All'or.» 
Parto 5 &c. 

Dow. Faccia iniqua fortuna , 

Quanto sa , quanto può y nulla pavento 
Di rimaner da le fue forze oppreflo : 
Sarò con quefta fpada 
De le fortune mie fabro à me fteflo . 

Sù le nemiche ftragi 
Al Trono afcenderò } 
Di Lete entro i naufragi 
Cader mille farò . 

Sù le nemiche , &c 

' " > 3 -€jfc4K r • ;^ ìjjQ* Untili &9J$&?& * 

I SCE- 
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4. » * * ^ * i» L li V Hf! S »• I j r • I ** i a! r* ■ 

SCENA IV. 

£ ^ «n^ uno, MvlTf H 

, Attilio, Zelto, 

DVnque tu mi prometti , 
Ch'io venendo a 1' albergo 
Dove foggiorna il vago mio teforo, 

10 potrò favellar col Sol , eh' adoro . 
Zel. Vieni non dubitar ; mi più non poflo 

Teco fermarmi, io devo tofto in fretta 
A Gefilla portarmi 5 ella m' afpetta. 

7 v Vtrtt. 

Ut. Miei fpirti brillate : 

Quel ciglio vedrete 
' Da qual dolce girardo 
Piagati.voi liete 
E ogn' or fofpirate • 

Miei fpirti. &c. 

SCENA V. 

Appartamenti di Gefilla in Cortei 
con Loggia coperta, che corrifpondc 
fopra alcune Pergolate de Vici . 

+4mcìda> 

DE la Schiava impudica ('dove 
Queft' è l' odiato Albergo : ah sì qui 

11 Pampino frondofo 

Sten- 
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Scende le braccia , e ne fà velo al Cielo , 
L* orme di Tito ad eflervar mi-celo • 
* ' Si ritira fitto una fergólat*. 

S C E K A VI. 

Tito s e Òe filici in alto /opra la Loggia^ , 
poi Zelto y che feende da urtiti 
Scala , che guida a detti 
appartamenti . 

" • 4- » J * ' ' . . » ..'**».*. i it 

Sin ch'io vivo, 
Sin eh* io fpiro y 

A a . £'> \ Altri rai non amerò • 
Gcf.) 

Ttt. Luci belle. 

Gef. Vaghe delle . 

A%. V'c Sol per voi farò . 

Gef. Lieta ) r 

Si adagiano [opra detta Loggia 
rameggiando Tito [opra HnsL-> 



Spinetta. 

Zcì. Fin che d* Amor Tito à le gioje è intefo 
Racto volo ad Attilio 

Scendendo la fcald. 

A raffrenar le piante . 

Tfelfcender UfcaU yien* incontfétto 
da Arrictda. 



SCE- 
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jShe-E N A IIVII. 

tdmctóa. Zelto. Tito. Ce filli 
fopralalùggìa. 

E Dove è Zelto ? 
( G maledetto incontro ! ) 
Tracciando io vò qui di GeiìlU il patio. 
Ar. (Scaltro è coftui.) Cerchi Gefilla , eia 
. Ella à Tuo dimora ? (feno 
'Zel. Così parli ò Signora ? 

D> ufca caftaj^onzeila à cotto offendi 
La modeftia , e l' onore . 
Ar. Carta Donzella ?à quegli alberghi toflo 

Scortami il piede . 
tel. (Ecco maggior l' imbroglio.^) 
Ar. Tronca ogni indugio. 
Zel. Forfè .... * 
«fa Armerò ,\tè .pi ù.fcwd i . 

Contro di te lo fdegno . 
Iti, (Quefta volta per me non viV ingegno.) 

2fc^ partir yebe fa Arricida , orfe 
cantar T no fofra la Loggia non 
àvendo egli offeritati ai àafi(> U 
Mogli* . 

• oru.. ~\ wv\ 

O-loslil» «jfì ni 
? oltAfloo 7o?tiin; : «lliib^b 'o 

. Ólll 'l 3 MIO JlO lUao b ; i . 

SCE- 
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S C E N A vrn. 



Tifatoti Gefilla /opra la Loggia. 
^Arricida, e Zelto al baffo . 

Tfr. Hi non Vede 11 Sol eh* adoro* 

V> Non sa dir che li a beltà . 
^fr. O traditor. • . '* • - ri 

■1rV # Li dal Ciel in pioggia d 1 oro 

Scender Giove un dì farà . 

D' 1 empio Conforte infido * x Z*Uo. 
Son pur quefte le voci . 
Zel. Sappi .... 

Ti*. Chi non vede il Sol eh* adoro ^ 

Non sà dir che fia beltà . 

<. i .01 ir bai ifiBpi^iiwiT.tW 

Zcl. Sappi Arricida . 

Imita la yoce ad altoj acciò Th% 

lo ferita. 1 * .a or ic J 

Cef. Arricida ? i~\ 
Tit. Che fento ? 

nAr. Scortami di (fi à quegli Alberghi • 

ji Zelto prendendolo per il braccio, 
ZelO Cielo! 

Gef. (A quefti Alberghi ^ 

zcL Piano . 

•/ir. In fua difcolpa 

Or che dira l' ingannator confufo ? 

idi d* ogni Conforte è 1* ufo . 
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jìfcende Arricida con Zelto la Scala, 

Gef. Tito , oh Dio y che rifolvi ? 

Tit. Fuggir . 

Gef. Dove mio bene ? 

Tit. Nonsà. 

Gef. Giove fuprcmo 

Deh «ù ci porgi aita • 
Th. J?acile Ccampo il tuo timor m f addita . 
\' Si cala giù per una V he ^ cW e at- 

taccata alla Loggia* 

SCENA IX. 

jLttilio y che [opragiunge , poi Mùcida* 
con Cefillafopra la Loggia, 

OCchi miei , che vedete 1 
, Qye Tito è ripofto ? 
Gef. Io qual di Tito 
Riverita Signora 
Pollo darti contezza ? 
Ar. Ofi celarlo impura ? 
GeJ. Bella à torto m' offendi . 

Arricida affacciatali ad un balcone 
della Loggia yede Tito à fuggire* 
A?* Ah , già lo feopro 5 in vano 

Fuggi da gi 1 occhi miei moftro inumano • 
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tQ .ut 



SCENA X. - 



t/tttilio. Tito , che fugge giù dalla Vite-** 



Mi fcoperfe Arricida . 
At. Ohimè , che fenro ! 

Tradì Gefilla i miei ainpleflS ? 
Tit. Come } ^ 

Che favelli d' ampiefiì . 
^f*. O federata i ò ini qua ! ( no. 
7*/>. Cede queft' empia ad altri amanti il fe- 
wf* . Il noftro affetto , ah Tito ! 

Fù da coftei con doppio cor fchernito • 



SCENA XI. 



jtrr irida* che feende dalla fcala tenendo 
Gefilla per la mano. Tito» 



*4t. Io il poffeflbr del feno ? all' iftefia. 

*Ar, Non rifpondi i la moglie } a Ttt*. 

Tit, 




t. 1 Ah lafcia amico : fappi 
Che de la Schiava in grembo 




^Attilio. 
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juefti è il tuo ben . 
ì à Gefilla accennando Attilio. 

*At. Quefh è il tuo Nume . 

all' iftejfa accennando Tipo. 
Ut. O Cieli ? 

Son delufa , e fchernita . 
T/V. Donna peggior d' un moftro. k GefilU 
Moftro peggior d* Averno. all' iftefi* 
l^/àr, Tito* Lo prende fer un braccio. 

YTit. Lafcia importuna . , à GefilU. 
*At. N >n otterrai perdono . 
| m*r. Ricorrerò del Roinaa Giove al Trono • 

Di fulmine armato 
Vendetta firA . 
Il cor d'un ingrato 
Punirei fa pri. 

Di fulmine , cY e. 

SCENA XII. 

Ceftlla. Tito. Attilio. 

IDoIi miei vezzofù 
Taci . 

./fr. Chiudi quel labro infida • 

Cef. V ira in petto frenate . 

T*t. E non ti fueno il core ? 

*A.t. Perfida , e non t' uccido } 

Cef. D* ogni voftrò rigor ftolti mi rido ; 

D a. Adelfo 
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Adeflo è bizzaria 
Saper cangiar amor. 
Coftume e d' o?ni bella 
Il dir farò collante , 
Ma fcakra ad ogni amante 
Far dono del fuo cor. 
Adeflb , &€• 

SCENA XIII. 

Tito. ^Attilio. Zelto, che inoffervato fcen- 
de pian piano dalla fcala, e ftà afcol- 
tando quello parlano li fudetti. 

jtt. A Mico , che rifolvi ? 

Tit. /V Zelco punir con quello ferro, 

jtt. Io pure 

Dell' infame cuftode 

Farò ftrazio crudele . 
T/V. Oggi i miei fdegni 

Strali faran contro di lui rivolti • 
Zel. Fuggir faprò Je voftre furie ò ftoltf. 
trÀ se* Tarte inof[erydt9\ 

T 'tty Sei desinato i piangere 

Povero afflitto cor- 
L' ingrato 
Faretrato 

Sperar mi (è coftanza , 
£ m' ha tradito ogn' or» 

SCE- 
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SCENA XIV. 

jlttilio. 

Pianga Tito à fua voglia , io più fagacé 
Eftinguerò d' impuro ardor la face . 

Il penar per Donna infida 
E* follìa di liocco amante . 
Se V inganno ha per fua guida, 
Fugga il pie bella incollante. 
Il penar, &c. 

SCENA XV. 

Delia, 

VOrrei effer manco bella » 
Ed aver più libertà . 
Son ridotta à tal partito , 
Ch' il conforte ingelofito 
Prigioniera ogn' or mi ra • 
Vorrei, &c. 

Egli per breve d* ora 

Se n ufcì da t 1 Albergo * e m' ha ordinato > 
Ch'in modo alcun non porci fuòri il piede* 
Stolto è ben fe lo crede • 

D 3 ^ oli 
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Son ftata al Tuo difpetto 

A una fefta d» ballo, 

Ove di quello mio gentil fembiante 

Pur un non v» è , che non fia fatto amante • 

Ora fenza far moto 

Voglio in Cafa pian 5 pian .... 

SCENA XVI. 

■>i~' ^^^iSf$ÌMAj^^L^iÀ\ Ytntt /r Miìi il wà*Àm i lift "Tot 

Zelto. Delia. 

DOve andate Signora? 
Io non parto di qui: fol prendo loco 
Per farvi riverenza : 
Serva voftra . 
Zel. Buondì à* Vofignoria . 

Volge le fpalle per partire 
Del. Come ? non m* afpettate ? 
Ah marito fermate ♦ 
Sapete pur qual fia 
Di quello feti pudico 
La modeftia , e ]• onore • 
Zel. Togliti al mio cofpetto } 
Hai tu un cor traditore • 

tel. Quefto à me ? 

Chi t* ama di core 
Ha quefta mercè ? 

Quefto ime? 

Zel. Perdono cor mio , 

Scherzato ho con tè • 

; - Bit. 
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Del, Lusingami , 



Vezzeggiami, 
Più non fperar da me 
Pietade * ne mercè . 




Son fedeJ s mi tù noi merti • 
Zel. Scufami, è ver : perdonami ti prego • 
I Del. Griderai più crudele ? 
* Zd. Nò : farò Tempre muco . 
Dunque de tuoi begl* occhi 
Difcoprimi il fereno . 
Del. Sì) vieni ò caro à ripofarmi in feno • 

j Zel.) Mia vita gradita 



Del.) Mio caro teforo 



Dì m' ami ? t* adoro i 
Giubili dunque il cor 
Collante (ia l'Amor» 
Da quello mio feno 



Fuggì 



r 



Sparì 

Lo fdegno > e '1 furor. 



Giubili y &c» 



D 4 
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SCENA XVII. 

Salone Imperiale con Trono. \ 
Pefpafiano. Tito. Dominano. 

NEI Ciel di voftra fronte or che ferena 
Coti infegne di pace Iride fplende* 
Beato , ò figli , il viver mio fi rende . 
Rieda Sergio al mio afpccto ; un giorno aa | 
De T Orbe di Quirino , (cora " 

*Di voi ciafcuh aggirerà/1 Dettino • : l 
Tir. Sul fufo adamantin Cioto rivolga ] 
Per tè Padre benigno .WA 
Lunghi ftami vitali . 
Dom. Girino immenfi luftri 
Pria che di morte lefipofto 
Io ti vegga ì 1* artiglio . 
Fef. Veg^aii ciò , che preparafti ò figlio è 

Va à federe nel rrano con Tito à canto* 
Dom. Pronto ubedifco 

Vfcite ò prodi , e generofi Atleti . j 
Efce un Choro di Lottatori • 

• *•••* * • * ^ * • -% ? . 

Conduttier di più bel giorno ] 
Febo mai dal Gange vfcì • I 
Cinto d' oro , e d' oftri adorno 
Regio fol , che apporti '1 dì , 
Al tuo lume giocondo ("Mondo. 
Ride il Ciel 3 brilla il Suol , e gode il 

Tarte 
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Tarte Dominano 5 e fegue gioco de 9 
Lottatori ; doppo il quale efce di 
nuovo T>omt%tano con Spada à la 
mano feguito d$ molti Sicarij di- 
* cendo . \ ' 

Vom. Bafta. de 1 Lottatori 

Danzai ornai ne le ftragiil ferro ardito 5 
Sì mora sì > Vcfpafiano 5 e Tito . 

Mentre vuole Domi\i ano' avanzar ft 
con li Sicarij verfo fi Tro?io di Ve- 
fpafianap éritcc iderlo p rè cip ita. t 0* 
f noi f ? guarì in più have dentro A 
fott'eraneà Virigtorie. 

Fef. Quai congiure ? 5^n^el *im rrrtttiV 
Tit. Quai frodi ? x. f , «jtfioi ci! 8 J 
yef.O Stelle 1 . 

Ttt. O Dei 1 

Vef. La terra inghiotte il traditor , e i rei • 



SCENA XVIII. 

Sergio. Veftaftano. Tito. 

Sire, della mia fede 
Opra fu quefta • 
Tit. O generofo amico . 
Vef. Ah figlio indegno figlio j 
Con sì barbare forme . 
Tenti rapirmi il Regno ? * ■ 

■ D s MI 
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Ma che parlo del Figlio ? il Fato folo 

Le mie grandezze, il mio regnar contrafta 

Prendi ò Moftro de' Numi 

Il tuo Scettro, il tuo Imper, I'oftro,il Dk- 

Non ambifco Corone , (dema 

Non m' allettano i Sogli : 

Mi tu crudel . 

Denuda la Spada contro Sergio j 
poi s* arrefta. * 
Fermati acciar : che tenti ? 
Sergio mi die la vita : 
Sergio rapimmi il figlio : 
O Sergio 5 o Figlio , o Vefpafiano, o Tito, 
O Stelle, o lumi , e non piangete ? ed anco 
Bevo l'Aure di vita ? 
Vifcere mie fepolte 
La voftra tomba iftefla 
Mi fia tomba gradita . 

Vàper gettar ji nel precipito , ma 

yien trattenuto da Tito , c dtu* 

Sergio ♦ 

Tìt. Ferma . 
Ser. Che tenti , ò Sire ? 
Fef. A un* alma difperata 
Sono aperti gli Abiffi • 
Figlio f perduto figlio 
Teco voglio morir , fe teco vifll • 
Tit. Ah Gemtor , ah nò mio Rè : t' arrefta : 
Soccorretelo amici . 

Tart* refpafiano come disperato ^ 
màrejla feguito da molti Cava* 
Iteri per orditi* di Tito • 

* X SCE- 
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SCENA XIX. 

77*0. Sergio. 

Ser. He ftra vagante ò Dei ! 
T/V. Sergio , Guerrieri > 

Per un figlio rubelJo 

Stolto così Vefpafian delira! 
Ser. Il fenfo cieco ogni ragione ofcura • 
Tit. Confolati ò buon Duce : 

Chi dà morte à un Tiranno erge a fe ftefTo 

Obelifchi di Gloria . 
Ser. Mi che farò confufo > 
Tit. Rapido ò fido Sergio 

Vola a intender qual fine 

Abbiano avuto gli empi y e fe la Parca 

Colà frà le ruine 

Alcun ne ferba in vita , al mio cofpetto 
Scorta 1' anima rea. 
Ser. Eflequirò tuoi cenni : 

(O Cieli anc 1 io fui traditor d'Aftrea.J 



SCENA XX. 

Tito. 

EMpio , infame Germano , 
Con opre sì efecrande 

D 6 Cer- 
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Cerchi involar A Tito 

E la V jta ? e ja Maglie ? 

E contro il Padre iftefìb 

Vibri l' acciar , tenti rapirli il Soglio ? 

Più foftrirla non poflo : eftintó il voglio . 

Miei fpIritH l'armi 
-Ne già vi difarmi 
Del fangue 1* orror. 
S' abbatta . s* atterri 9 
E à 1* empio diferri 
Le porte il furor. 

: Miei fpirici, &c. 

SCENA XXI. 

JN fomma quello è il fin d" ogni mezzano, 
Io devo per CeHireo comando 
Fra momenti partir dal Tebro in bando. 

SCENA XXII. 

^^^^B V te*^^. ^^É^^^ ^fc^^r 

^ «te 40 

2 E Ito,? 
Delia ? 
Del. Che feorgo ? 

Perche 
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Perche tu in quefti arnefi 

Di Peregrin , ò Spofo mio gradito ? 
Zel. Partir devo da Roma, io fon bandito. 
Del. Tu sbandito ? perche ? 
Zel. Per aver fol fervito 

A gì' amori di Tito 

Con Gefilla la Schiava 

Mi difcaccia da Roma 

Il nuovo Imperatore 5 

Ah in doverti lafciar mi crepa il core . 
Del. Come ? lafciarmi , e come ? 

Partir da quefte Soglie 

Potrai crudel , e qui lafciar la Moglie ? 
Zel. Meco ti condurrei 5 

Mi ò Dio non vedi , 

Ch' appoggiata à quel legno 

Vigor non hai da foftenerti in piedi . 

Del. S' io credefli di morire , 

Vò dovunque tù ti porti 
La fortuna tua feguire . 

; \ .... < .. r \w" 

Ze/. Refta ò cara eh* ovunque 
Io mi ritroverò %£ 
Con lettere frequenti . . 

Del mio ftato raguaglio ti darò . 

Del. Cli* io refti ? ah forfè fei 
Sazio d' avermi al fianco y 
Tii partir fenza me ? 
Solo in penfarlo 

M'uccide il duol. Zeito Miarnmi y io man 

Siitene. i ( co 

Ze /• 
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Zel Delia ? Delia > mefchma 

Mi commove à pieci la poverina » 

Oh come in fen le balza 

Da la gran doglia il core 9 

Oh che freddo (udore ; 

Delia i Spofa , cor mio 1 

Sana il duo] y e i\Y afcolta 

lo ti prometto meco guidarti • 
Bel. Io 

Verrò te co? 

Zel. Sì ? 

Adorato mio ben fana il martlro • 
I>eL Ravivata nforgo , ohimè refpiro* 

Del. Penare 

Zel. Crepare 

J)U. Orbarmi 

Zel. Stroppiarmi 



SCENA XXIII. 



A z 




Più tofto vogl 1 io 
Vezzofo Idol mio f 
Che Itar fenza te . 



Del. 



Ovunque n 9 andrai 
Ogn' or teco avrai 
La falda mia fè • 

Penare , &c. 



Cefilla. Zelto. 

Ido Zelro al partir. 
Eccomi pronto» 
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Gef. Sdegno di più fermarmi 

Sotto quei tetti , dove 

Le fuencure a diluvi il Ciel mi piove « 
Zel. Come lafciando in Roma 

Tito , e Attilio due amanti 

Si leggiadri , e vezzofi y 

Puoi partir fenzaarere 

Gli occhi tuoi lacrimo/i ? 

Gef. Fin che fui mio fembiante 

La rofa fiorirà 
Auro più d* un amanre % 
Ch* ogn' or mi feruirà . 
Il fil di quelli crini 
A mille , e più Zerbini 
La rete formerà » 
Fin che , &c. 

SCENA XXIV. 

Vefpaftano. ^Attilio, 

LAfciami Attilio • 
Ah nò mio Rege ♦ 
ref.ODcii 

Figlio , prole 5 mia vita > e dove fei ? 
jlt. Sire dà legge al duol : (ano , ed illefo 

Il germe tuo 1* aure vital refpira • 
Vef Chi refpira ? chi vive ? 
jlt. Domiziano il figlio • 
r*f. Il figlio ? 
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jLt. Shdalafatalruina 

Saluo fra mille ftragi 

Mira, eh' à tè fen' viene. 
ycj . Ceffate ornai di tormentarmi ò pene « 



SCENA XXV. 



Domiziano appoggiato ad un C avallerò 
che lo guida. Pefpafiano , e fudetti. 
Toi Tito con ferro ignudo 
alla mano . 



P 



Er pietade ahi chi ni' uccide ? 
Chi 1' acciar mi vibra in petto ? 
Ahi fc '1 cor mi fquarcia Aletto , 
A miei voti il Fato arride • 

Per pietade 
Th Tito de fc empia falma 

Troncherà il fil . 
Fef. Ferma crudel : che tenti ? 

Gli leva la fpada. 

Vom. Padre lafcia dar fine a miei tormenti « 



SCENA XXVI. 



D 



Sergio , e fudetti 

Egna folo di morte 
E' di Sergio la colpa > 



Ah 
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Ah Sire , in pecco Si proftra k Vefpafian*. 
Vibra à me quell* acciar : complice anc* io 
Fui de 1' alca congiura 5 e fe diverfo 
Dal mal naco difegno dprò il configlio , 
Fui nondimeno un traditor alfiglio . 

Fef.O Cieli j 

At. Ch' intendo mai ? quai cafi orrendi ? 

SCENA VLTIMA. 

jtrrìcidct , e fudetti . 

C> RanRè tu, che d 1 Aftrel 
J Freni in terra l'iinper^'giufto punlfci 
D' un Conforte le còlp? : egli ò Signore 
Per una Schiava impura 
La fè di Spofo y e le fue glorie ofeura . 
Fef. <\h figlio , figlio ornai ti penti , e riedi 
Facto faggio in te fteflb.*. . ^ 
Di vindice faetta all' or eh' armato 
Veder dourefti il braccio mio fu *1 Trono 
Difpenfa Augufto univerfal perdono • 
Doni. Somma clemenza . > 
JLt. Alt* bontà infinità. 
Ser. Son lieto . 
Tn. Son placato . 
Ar. Io fon fchernita . 
Fef. Figli , Arricida udite • 
A T Impero dell' Afia 
Domiziano elleggo : 

Tito in fea & Arricida 

Trag- 



$o ATTO TERZO. 
Tragga l' ore pudiche , or che da) Tebro 
Va lontana Gefilla 5 e tù mio Sergio 
Da cui Ja vita , e poi I» Impero ottenni , 
Sempre deJ Ciel Latino 
Sarai ]' Altro più degno • 

Vom. A le gioie. 

jlt. A le pompe . 

Te"' \ Al Re § no > aI Re S no • 

Tn. Ah Tito fol d* ognx tormentò è degno ! 

«£r. Godi ò cor , Spirti brillate , 

Si cangiò la mia fortuna 5 
Ne più rigida , e fevera 
Sii 1* inftabile fua sfera 
Contro me faette aduna . 
Godi,&c. 



F 

DEL 



INE 

DRAMMA. 



